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Il sinIl sinIl sinIl sinIl sinooooodo sdo sdo sdo sdo suuuuullllllllll’’’’’AAAAAmazzmazzmazzmazzmazzooooonininininiaaaaa
Un cammino di conversione per la Chiesa

   apa Francesco nel suo ma-
gistero ordinario vuole indicare
ai credenti il cammino di un’au-
tentica vita cristiana; egli mette
sempre al primo posto l’amore di
Gesù misericordioso verso tutti
noi, unito in modo indissolubile
all’attenzione ed alla cura dei po-
veri, degli ultimi, degli”scarti”  ed
al rispetto della casa comune, os-
sia del nostro pianeta terra, cre-
atura di Dio, affidata al lavoro ed
alla responsabilità dell’uomo.

È sufficiente viaggiare in qual-
che nazione dei vari continenti del
mondo, in particolare nell’Ameri-
ca latina, per rendersi conto dei di-
sastri compiuti sul territorio da
una capitalismo selvaggio e rapa-
ce, finalizzato ad un immediato
guadagno ed alla proposta di un
ossessivo consumismo.

LLLLL’’’’’AAAAAmazzmazzmazzmazzmazzooooonininininiaaaaa
Dopo aver affrontato questo

problema nell’enciclica “Laudato
sii”, Papa Francesco ha indetto il
Sinodo sull’Amazzonia, perché
ritiene che la Chiesa possa avere
un ruolo determinante per far
prendere coscienza della gravità

della situazione del
nostro pianeta: si deve
ascoltare il grido della
nostra terra e della
nostra umanità ferita,
in particolare nella re-
gione dell’Amazzonia.

L’Amazzonia è un
vasto territorio con
una popolazione sti-
mata di circa 33 milio-
ni abitanti, di cui oltre
due milioni sono indigeni. Que-
sto spazio, composto dal bacino
del Rio delle Amazzoni e da tutti
i suoi affluenti, si estende in nove
paesi: Bolivia, Perù, Ecuador, Co-
lombia, Venezuela, Brasile, Gu-
yana, Suriname e Guyana fran-
cese. Copre un’area di circa 7.8
milioni di chilometri quadrati nel
cuore del Sud America. Le fore-

P

ste amazzoniche coprono circa
5,3 milioni di chilometri quadrati
e rappresentano il 40% della su-
perficie globale delle foreste tro-
picali del pianeta. E’ in atto tut-
tavia una massiccia deforestazio-
ne che va sempre più estenden-
dosi. La vita dell’Amazzonia è le-
gata all’acqua dei suoi grandi fiu-
mi, che scorrono come vene del
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territorio, nutrono una ricca flo-
ra e fauna e sono principio di vita,
di cultura e di civiltà dei suoi po-
poli multietnici e multiculturali
con migliaia di comunità indige-
ne, di contadini, di afrodiscenden-
ti, tutti per lo più dislocati sulle
loro rive ed ai margini delle città.

Ma oggi l’Amazzonia è per
cosi dire travolta in una corsa sfre-
nata verso la morte. Drammatico
e significativo è il n.10 del docu-
mento finale del Sinodo: “Oggi
l’Amazzonia è una bellezza ferita
e deformata, un luogo di dolore e
di violenza. Questa singolare cri-
si socio-ambientale si è riflessa
nell’ascolto pre-sinodico che ha
messo in luce le seguenti minac-
ce contro la vita: appropriazione
e privatizzazione delle risorse na-
turali, come l’acqua stessa; con-
cessioni legali di disboscamento ed
ingresso di disboscatori illegali;
caccia e pesca predatorie; mega-
progetti non sostenibili (idroelet-
trico, concessioni forestali e disbo-
scamento massiccio, monocoltu-
re, strade, corsi d’acqua, ferrovie
e progetti minerari e petroliferi);
inquinamento causato dall’indu-
stria estrattiva e dalle discariche
cittadine e soprattutto, dai cam-
biamenti climatici. Sono vere mi-
nacce che hanno conseguenze
sociali ad esse associate: malattie
derivate da inquinamento, traffi-
co di stupefacenti, gruppi armati
illegali, alcolismo, violenza contro
le donne, sfruttamento sessuale,
traffico di esseri umani, vendita di
organi, turismo sessuale, perdita
della cultura originaria e di iden-
tità (lingua, pratiche e costumi
spirituali), la criminalizzazione e
l’omicidio dei leader e difensori del
territorio. Dietro tutto ciò vi sono
gli interessi economici e politici dei
settori dominanti, con la compli-
cità di alcuni sovrani ed autorità
indigene”.

Di fronte a questo dramma
dell’Amazzonia la Chiesa riflette
nel Sinodo sulla sua missione
sulle scelte pastorali necessarie,
sull’ecologia integrale, sull’incul-
turazione, sull’annuncio del Van-
gelo, sulla difesa dei popoli indi-
geni, sul ruolo della donna ed su
nuovi ministeri, soprattutto in
zone in cui è difficile la celebra-
zione dell’Eucaristia.

La parola chiave: conversioneLa parola chiave: conversioneLa parola chiave: conversioneLa parola chiave: conversioneLa parola chiave: conversione
integraleintegraleintegraleintegraleintegrale

Vi è tuttavia una parola che
fa da filo conduttore ed è la pa-
rola conversione. E’ prima di tut-
to una conversione integrale alla
persona di Cristo ed al suo van-
gelo, ai poveri della terra, alla cura
del creato, con una presa di co-
scienza di questa responsabilità,
che deve poi tradursi in uno stile
di vita semplice e sobrio, rispet-
toso della casa comune. Tale con-
versione integrale si declina poi
in quattro livelli con una conver-
sione pastorale, culturale, ecolo-
gica, sinodale.

Conversione pastoraleConversione pastoraleConversione pastoraleConversione pastoraleConversione pastorale
In Amazzonia la Chiesa

prende le distanze dalle potenze
colonizzatrici e si propone di es-
sere la chiesa del buon samarita-
no, pronta ad andare incontro a
chi soffre, la chiesa della Madda-
lena, che, amata e riconciliata,
annuncia Cristo Risorto, la chie-
sa di Maria che genera figli nella
fede ed è attenta ai problemi dei
giovani, spesso in crisi di valori,
ed alla promozione di vocazioni
indigene. Essa si rivolge anche ai
migranti, ai rifugiati, ai senza tet-
to, aiutata in questo dalle comu-
nità di base, un dono di Dio alle
chiese locali dell’Amazzonia. La
Chiesa è in queste terre per re-

starci, non come quelli che han-
no pronte le valigie per partire,
dopo aver sfruttato tutto quello
che potevano sfruttare.

Non più quindi una pastorale
di visita, ma una pastorale con una
presenza permanente. Si invitano
le congregazioni religiose a stabi-
lire almeno un avamposto in uno
qualsiasi dei paesi amazzonici.

Conversione culturaleConversione culturaleConversione culturaleConversione culturaleConversione culturale
La conversione deve essere

anche culturale, capace cioè di ri-
spondere alla richiesta di immer-
gere pienamente il Vangelo e la
liturgia nella vita di questi popoli,
valorizzando la loro visione del
mondo, ricca di connessione con
l’ambiente in cui vivono, i loro
simboli, i loro profumi antichi, le
loro tradizioni: occorre aprirsi al-
l’altro, imparare dall’altro, assor-
birne la cultura illuminandola e
dove è necessario purificandola
alla luce del Vangelo.

Il missionario non può pre-
sentarsi come un padrone, in stile
colonialista, che arriva per inse-
gnare e proporre la sua pastora-
le, ma come un amico ed un fra-
tello che prima di tutto va per im-
parare, per conoscere la lingua,
le aspirazioni della gente, per
scoprire con amore ed allegria il
perché di certe forme culturali,
per trovare i “germi della Parola”,
per camminare insieme, ed an-
che per difendere la comunità
locale dal terribile assedio da cui
spesso è circondata.

La Chiesa si impegna ad
essere alleata delle popolazioni
indigene, a denunciare gli attac-
chi perpetrati contro la loro vita
ed i progetti di sviluppo predato-
rio che disperdono le comunità
e stravolgono la natura: difende-
re la vita,  la terra, il diritto e la
pace, la dignità umana è un prin-
cipio che deriva direttamente dal
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Vangelo. Il Sinodo suggerisce
anche di creare una rete di co-
municazione ecclesiale pana-
mazzonica, di cercare nuove for-
me di educazione con una rete
scolastica che preveda una istru-
zione bilingue e valorizzi accan-
to alle lingue nazionali, anche la
lingua degli indigeni, per rispon-
dere meglio alle esigenze ed alle
tradizioni delle varie comunità.

Conversione ecologicaConversione ecologicaConversione ecologicaConversione ecologicaConversione ecologica
Di fronte alla crisi socioam-

bientale, ai cambiamenti climati-
ci, alla devastazione dell’ambien-
te, spesso collegata allo spargi-
mento di sangue innocente, l’uni-
co cammino possibile per il no-
stro futuro è una conversione eco-
logica, che promuova progetti di
sviluppo giusto e solidale e sviluppi
una cultura di pace e di accoglien-
za, cosicché l’ambiente umano e
l’ambiente della natura possano
interagire in modo armonioso.

Esiste, infatti, anche un pec-
cato ecologico, che è sì un pec-
cato di azione devastatrice, ma
più spesso un peccato di omis-

sione contro la cura dell’ambien-
te, della comunità, delle future
generazioni. Per questo è neces-
sario che la conversione ecologi-
ca nasca anche dal basso, sia at-
tiva nelle scelte quotidiane e nel-
l’educazione, in modo da proteg-
gere la terra ed arricchirla col
verde e con gli alberi,  favorendo
l’uso di energia alternativa non
inquinante, ed adottando uno
stile di vita sobrio che eviti lo sper-
pero e gli sprechi.

Conversione sinodaleConversione sinodaleConversione sinodaleConversione sinodaleConversione sinodale
Per camminare insieme, per

affrontare le nuove sfide della sto-
ria, la Chiesa ha bisogno di una
conversione sinodale: essa deve
rafforzare la cultura del dialogo
e dell’ascolto reciproco, del di-
scernimento spirituale realizza-
to insieme sotto la guida dello
Spirito da pastori e laici, da uo-
mini e donne, per cogliere i se-
gni dei tempi, proporre ed attua-
re soluzioni concrete ai proble-
mi via via emergenti.

Il sinodo sull’Amazzonia è
per così dire un test della mis-

sione evangelizzatrice della
Chiesa. Sono state prospettate
nuove linee pastorali quali il
conferimento di ministeri eccle-
siali alle donne, come il lettora-
to,  l’accolitato ed il diaconato
permanente ed il conferimento
del sacerdozio a diaconi sposati
, in modo che l’Eucaristia possa
davvero essere il centro della vita
cristiana. Si è fatta l’ipotesi di
introdurre un nuovo rito litur-
gico dell’Amazzonia che valoriz-
zi tradizioni, simboli, riti, moda-
lità con cui questi popoli si pren-
dono cura del territorio e si re-
lazionano con la vita che sboc-
cia dalle loro acque. Questo pro-
cesso di cambiamento va inseri-
to in un contesto più ampio di
formazione e di studio, con l’in-
vito a creare una organizzazio-
ne postsinodale della Chiesa
amazzonica, posta sotto la pro-
tezione molto sentita della Ver-
gine Maria, invocata in forme di
devozione popolare nei nume-
rosi santuari di questa regione.

P. Giuseppe Oddone
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Chiesa alleata dell'Amazzonia
Documento finale del Sinodo amazzonico

Cinque capitoli, più un’introduzione ed una breve conclusione: così si articola il Documento finale
dell’Assemblea Speciale per la Regione Panamazzonica, diffuso nella serata del 26 ottobre, per volere
espresso del Papa. Tra i temi in esame, missione, inculturazione, ecologia integrale, difesa dei popoli
indigeni, rito amazzonico, ruolo della donna e nuovi ministeri, soprattutto in zone in cui è difficile

l’accesso all’Eucaristia.

ConversioneConversioneConversioneConversioneConversione: è questo il filo conduttore del Do-
cumento finale del Sinodo panamazzonico, testo
che è stato approvato in tutti i suoi punti dai padri
sinodali. Una conversione che si declina in diverse
accezioni: integrale, pastorale, culturale, ecologica
e sinodale. Il testo è il risultato dello “scambio aper-
to, libero e rispettoso” svoltosi nelle tre settimane
di lavori del Sinodo, per raccontare le sfide e le po-
tenzialità dell’Amazzonia, “cuore biologico” del
mondo esteso su nove Paesi ed abitato da oltre
33milioni di persone, di cui circa 2,5 milioni di in-
digeni. Eppure, questa regione, seconda area più
vulnerabile al mondo a causa dei cambiamenti cli-
matici provocati dall’uomo, è “in una corsa sfrena-
ta verso la morte” e ciò esige urgentemente – riba-
disce il Documento – una nuova direzione che con-
senta di salvarla, pena un impatto catastrofico su
tutto il pianeta.

Capitolo I – Conversione integraleCapitolo I – Conversione integraleCapitolo I – Conversione integraleCapitolo I – Conversione integraleCapitolo I – Conversione integrale
Il Documento esorta sin dall’inizio ad una “vera

conversione integrale”, con una vita semplice e so-
bria, sullo stile di San Francesco d’Assisi, impegnata
a relazionarsi armoniosamente con la “casa comu-
ne”, opera creatrice di Dio. Tale conversione porterà
la Chiesa ad essere in uscita, per entrare nel cuore
di tutti i popoli amazzonici. L’Amazzonia, infatti, ha
una voce che è un messaggio di vita e si esprime
attraverso una realtà multietnica e multiculturale,
rappresentata dai volti variegati che la abitano. “Buon
vivere” e “fare bene” è lo stile di vita dei popoli amaz-
zonici, ovvero il vivere in armonia con se stessi, con
gli esseri umani e con l’essere supremo, in un’unica
intercomunicazione tra tutto il cosmo, per forgiare
un progetto di vita piena per tutti.

I dolori dell’Amazzonia: il grido della terra e il
grido dei poveri.

Tuttavia, il testo non tace i tanti dolori e le tan-

te violenze che oggi feriscono e deformano l’Amaz-
zonia, minacciandone la vita: la privatizzazione di
beni naturali; i modelli produttivi predatori; la de-
forestazione che sfiora il 17% dell’intera regione;
l’inquinamento delle industrie estrattive; il cam-
biamento climatico; il narcotraffico; l’alcolismo; la
tratta; la criminalizzazione di leader e difensori del
territorio; i gruppi armati illegali. Ampia, poi, la
pagina amara sulla migrazione che in Amazzonia
si articola su tre livelli: mobilità di gruppi indigeni
in territori a circolazione tradizionale; spostamen-
to forzato di popolazioni indigene; migrazione in-
ternazionale e rifugiati. Per tutti questi gruppi, oc-
corre una pastorale transfrontaliera in grado di in-
cludere il diritto alla libera circolazione.  Il proble-
ma della migrazione – si legge – deve essere af-
frontato in modo coordinato dalle Chiese di fron-
tiera. Un lavoro di pastorale permanente va, inol-
tre, pensato per i migranti vittime di tratta.  Il Do-
cumento sinodale invita a porre l’attenzione anche
sullo spostamento forzato delle famiglie indigene
nei centri urbani, sottolineando come tale feno-
meno richieda una “pastorale d’insieme nelle peri-
ferie”. Di qui, l’esortazione a creare équipe missio-
narie che, in coordinamento con le parrocchie, si
occupino di questo aspetto, offrendo liturgie in-
culturate e favorendo l’integrazione di tali comu-
nità nelle città.

Capitolo II – Conversione pastoraleCapitolo II – Conversione pastoraleCapitolo II – Conversione pastoraleCapitolo II – Conversione pastoraleCapitolo II – Conversione pastorale
Centrale, inoltre, il richiamo alla natura mis-

sionaria della Chiesa: la missione non è qualcosa
di facoltativo – ricorda il testo – perché la Chiesa è
missione e l’azione missionaria è il paradigma di
tutta l’opera della Chiesa. In Amazzonia, essa do-
vrà essere “samaritana”, ovvero andare incontro a
tutti; “maddalena”, ossia amata e riconciliata per
annunciare con gioia Cristo Risorto; “mariana”,
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cioè generatrice di figli alla fede e “inculturata” tra
i popoli che serve. È importante, poi, passare da
una pastorale “di visita” ad una pastorale “di pre-
senza permanente” e per questo, il Documento si-
nodale suggerisce che le Congregazioni religiose
del mondo stabiliscano almeno un avamposto mis-
sionario in uno qualsiasi dei Paesi amazzonici.

Il sacrificio dei missionari martiriIl sacrificio dei missionari martiriIl sacrificio dei missionari martiriIl sacrificio dei missionari martiriIl sacrificio dei missionari martiri
Il Sinodo non dimentica i tanti missionari che

hanno dato la vita per trasmettere il Vangelo in
Amazzonia, le cui pagine più gloriose sono state
scritte dai martiri. Al contempo, il Documento ri-
corda che l’annuncio di Cristo nella regione si è
compiuto spesso in connivenza con i poteri oppres-
sori delle popolazioni. Per questo, oggi la Chiesa
ha “l’opportunità storica” di prendere le distanze
dalle nuove potenze colonizzatrici, prestando ascol-
to ai popoli amazzonici ed esercitando la sua attivi-
tà profetica “in modo trasparente”.

Dialogo ecumenico ed interreligiosoDialogo ecumenico ed interreligiosoDialogo ecumenico ed interreligiosoDialogo ecumenico ed interreligiosoDialogo ecumenico ed interreligioso
In questo contesto, grande importanza ricopre

il dialogo, sia ecumenico che interreligioso: “via in-
dispensabile dell’evangelizzazione in Amazzonia”
– dice il testo sinodale – esso deve partire, nel pri-
mo caso, dalla centralità della Parola di Dio per
avviare cammini reali di comunione. Sul fronte
interreligioso, invece, il Documento incoraggia ad
una maggiore conoscenza delle religioni indigene
e dei culti afro-discendenti, affinché cristiani e non,
insieme, possano agire in difesa della casa comu-
ne. Per questo, vengono proposti momenti di in-
contro, studio e dialogo tra le Chiese amazzoniche
e i seguaci delle religioni indigene.

LLLLL’’’’’urururururgggggenza di una penza di una penza di una penza di una penza di una paaaaassssstttttooooorararararale inle inle inle inle indigdigdigdigdigena e di un mi-ena e di un mi-ena e di un mi-ena e di un mi-ena e di un mi-
nistero giovanilenistero giovanilenistero giovanilenistero giovanilenistero giovanile

Il Documento richiama, inoltre, l’urgenza di
una pastorale indigena che abbia il suo posto spe-
cifico nella Chiesa: è necessario creare o mantene-
re, infatti, “un’opzione preferenziale per le popola-
zioni indigene”, dando anche maggiore impulso
missionario tra le vocazioni autoctone, perché
l’Amazzonia deve essere evangelizzata anche dagli
amazzonici. Spazio, poi, ai giovani amazzonici, con
le loro luci e le loro ombre: divisi a metà tra tradi-
zione e innovazione, immersi in un’intensa crisi di
valori, vittime di tristi realtà come povertà, violen-
ze, disoccupazione, nuove forme di schiavitù e dif-
ficoltà di accesso all’istruzione, essi finiscono spesso

in carcere o morti suicidi. Eppure, i giovani amaz-
zonici hanno gli stessi sogni e le stesse speranze
degli altri ragazzi del mondo e la Chiesa, chiamata
ad essere presenza profetica, deve accompagnarli
nel loro cammino, per evitare che la loro identità e
la loro autostima vengano danneggiate o distrutte.
In particolare, il Documento suggerisce “un rin-
novato e audace ministero giovanile”, con una pa-
storale sempre attiva, incentrata su Gesù. I giova-
ni, infatti, luogo teologico e profeti di speranza, vo-
gliono essere protagonisti e la Chiesa amazzonica
vuole riconoscere il loro spazio. Di qui, l’invito a
promuovere nuove forme di evangelizzazione an-
che attraverso i social media e ad aiutare i giovani
indigeni a raggiungere una sana interculturalità.

La pastorale urbana e le famiglieLa pastorale urbana e le famiglieLa pastorale urbana e le famiglieLa pastorale urbana e le famiglieLa pastorale urbana e le famiglie
Il testo conclusivo del Sinodo si sofferma, poi,

sul tema della pastorale urbana, con uno sguardo
particolare alle famiglie: nelle periferie cittadine, esse
patiscono la povertà, la disoccupazione, la mancan-
za di alloggi, oltre a numerosi problemi di salute.
Diventa, quindi, necessario difendere il diritto di tutti
alla città come godimento equo dei principi di so-
stenibilità, democrazia e giustizia sociale. Bisogna
lottare – si legge nel testo – affinché nelle “favelas” e
nelle “villas miserias” siano garantiti i diritti fonda-
mentali di base. E centrale deve essere anche l’isti-
tuzione di un “ministero dell’accoglienza” per una
solidarietà fraterna con i migranti, i rifugiati e i sen-
zatetto che vivono nel contesto urbano. In questo
ambito, un valido aiuto arriva dalle comunità eccle-
siali di base, “un dono di Dio alle Chiese locali del-
l’Amazzonia”. Al contempo, le politiche pubbliche
sono invitate a migliorare la qualità della vita nelle
zone rurali, per evitare il trasferimento incontrolla-
to delle persone in città.

Capitolo III – Conversione culturaleCapitolo III – Conversione culturaleCapitolo III – Conversione culturaleCapitolo III – Conversione culturaleCapitolo III – Conversione culturale
Inculturazione e interculturalità sono strumenti

importanti – prosegue il Documento – per raggiun-
gere una conversione culturale che porti il cristia-
no ad andare incontro all’altro per imparare da lui.
I popoli amazzonici, infatti, con i loro “profumi
antichi” che contrastano la disperazione che si re-
spira nel continente e con i loro valori di reciproci-
tà, solidarietà e senso di comunità, offrono inse-
gnamenti di vita e una visione integrata della real-
tà capace di comprendere che tutto il creato è con-
nesso e di garantire, perciò, una gestione sosteni-
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bile. La Chiesa si impegna ad essere alleata delle
popolazioni indigene – ribadisce il testo sinodale –
soprattutto per denunciare gli attacchi perpetrati
contro la loro vita, i progetti di sviluppo predatorio
etnocidi ed ecocidi e la criminalizzazione dei mo-
vimenti sociali.

Difendere la terrà è difendere la vitaDifendere la terrà è difendere la vitaDifendere la terrà è difendere la vitaDifendere la terrà è difendere la vitaDifendere la terrà è difendere la vita
“La difesa della terra – si legge – non ha altro

scopo che la difesa della vita” e si basa sul principio
evangelico della difesa della dignità umana. Biso-
gna, quindi, rispettare i diritti all’autodetermina-
zione, alla delimitazione dei territori e alla consul-
tazione preventiva, libera e informata dei popoli in-
digeni. Un punto specifico viene, poi, dedicato alle
Popolazioni indigene in isolamento volontario

(Piav) o in Isolamento e contatto iniziale (Piaci)
che oggi, in Amazzonia, ammontano a circa 130
unità e spesso sono vittime di pulizia etnica: la
Chiesa deve intraprendere due tipi di azione, una
pastorale ed un’altra “di pressione”, affinché gli Stati
tutelino i diritti e l’inviolabilità dei territori di tali
popolazioni.

TTTTTeeeeeooooologloglogloglogiiiiia ina ina ina ina indididididia e pa e pa e pa e pa e pietietietietietà pà pà pà pà pooooopppppooooolllllaaaaarrrrreeeee
Nell’ottica, poi, dell’inculturazione – ovvero del-

l’incarnazione del Vangelo nelle culture indigene
– spazio viene dato alla teologia india e alla pietà
popolare, le cui espressioni vanno apprezzate, ac-
compagnate, promosse e talvolta “purificate”, poi-
ché sono momenti privilegiati di evangelizzazione
che devono condurre all’incontro con Cristo. L’an-
nuncio del Vangelo, infatti, non è un processo di
distruzione, ma di crescita e di consolidamento di
quei semina Verbi presenti nelle culture. Di qui, il
rifiuto netto di “un’evangelizzazione in stile colo-

nialista” e del “proselitismo”, in favore di un an-
nuncio inculturato che promuova una Chiesa dal
volto amazzonico, in pieno rispetto e parità con la
storia, la cultura e lo stile di vita delle popolazioni
locali. A tal proposito, il Documento sinodale pro-
pone che i centri di ricerca della Chiesa studino e
raccolgano le tradizioni, le lingue, le credenze e le
aspirazioni dei popoli indigeni, favorendone l’ope-
ra educativa a partire dalla loro stessa identità e
cultura.

Creare una Rete di comunicazione ecclesiale pa-Creare una Rete di comunicazione ecclesiale pa-Creare una Rete di comunicazione ecclesiale pa-Creare una Rete di comunicazione ecclesiale pa-Creare una Rete di comunicazione ecclesiale pa-
namazzonicanamazzonicanamazzonicanamazzonicanamazzonica

Anche nel campo sanitario – prosegue il Do-
cumento – tale progetto educativo dovrà promuo-
vere i saperi ancestrali della medicina tradizionale

di ogni cultura. Al contempo,
la Chiesa si impegna ad offrire
assistenza sanitaria là dove lo
Stato non arriva. Forte anche
il richiamo ad un’educazione
alla solidarietà, basata sulla
consapevolezza di un’origine
comune e di un futuro condi-
viso da tutti, così come ad una
cultura della comunicazione
che promuova il dialogo, l’in-
contro e la cura della “casa co-
mune”. Nello specifico, il testo
sinodale suggerisce la creazio-
ne di una Rete di comunicazio-
ne ecclesiale panamazzonica; di

una rete scolastica di educazione bilingue e di nuove
forme di educazione anche a distanza.

Capitolo IV - Conversione ecologicaCapitolo IV - Conversione ecologicaCapitolo IV - Conversione ecologicaCapitolo IV - Conversione ecologicaCapitolo IV - Conversione ecologica
A fronte di “una crisi socio-ambientale senza

precedenti”, il Sinodo invoca una Chiesa amazzo-
nica in grado di promuovere un’ecologia integrale
ed una conversione ecologica secondo cui “tutto è
intimamente connesso”.

Ecologia integrale, unico cammino possibile
L’auspicio è che riconoscendo “le ferite causate

dall'essere umano” al territorio, siano ricercati “mo-
delli di sviluppo giusto e solidale”. Ciò si traduce in
un atteggiamento che colleghi la cura pastorale
della natura alla giustizia per i più poveri e svan-
taggiati della terra. L’ecologia integrale non sia in-
tesa come un cammino in più che la Chiesa può
scegliere per il futuro, ma come l’unico cammino
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possibile per salvare la regione dall’estrattivismo
predatorio, dallo spargimento di sangue innocente
e dalla criminalizzazione dei difensori dell’Amaz-
zonia. La Chiesa in quanto “parte di una solidarie-
tà internazionale” favorisca il ruolo centrale del bio-
ma amazzonico per l’equilibrio del pianeta e inco-
raggi la comunità internazionale a fornire nuove
risorse economiche per la sua tutela, rafforzando
gli strumenti della convenzione quadro sul cam-
biamento climatico.

Difesa diritti umani è esigenza di fedeDifesa diritti umani è esigenza di fedeDifesa diritti umani è esigenza di fedeDifesa diritti umani è esigenza di fedeDifesa diritti umani è esigenza di fede
Difendere e promuovere i diritti umani, oltre

che un dovere politico e un compito sociale, è
un’esigenza di fede. Di fronte a questo dovere cri-
stiano il Documento denuncia la violazione dei di-
ritti umani e la distruzione estrattiva; assume e so-
stiene, anche in alleanza con altre Chiese, le cam-
pagne di disinvestimento delle compagnie
estrattive che causano danni socio ecolo-
gici all’Amazzonia; propone una transizio-
ne energetica radicale e la ricerca di alter-
native; propone inoltre lo sviluppo di pro-
grammi di formazione per la cura della
“casa comune”. Agli Stati si chiede di smet-
tere di considerare la regione come una
dispensa inesauribile, mentre si auspica un
“nuovo paradigma dello sviluppo sosteni-
bile” socialmente inclusivo e che combini
conoscenze scientifiche e tradizionali.  I
criteri commerciali, è la raccomandazio-
ne, non siano al di sopra dei criteri am-
bientali e dei diritti umani.

Chiesa alleata delle comunità amazzonicheChiesa alleata delle comunità amazzonicheChiesa alleata delle comunità amazzonicheChiesa alleata delle comunità amazzonicheChiesa alleata delle comunità amazzoniche
 L’appello è alla responsabilità: tutti siamo chia-

mati alla custodia dell’opera di Dio. Protagonisti
della cura, protezione e difesa dei popoli sono le
stesse comunità amazzoniche. La Chiesa è loro al-
leata, cammina con loro, senza imporre un modo
particolare di agire, riconoscendo la saggezza dei
popoli sulla biodiversità contro ogni forma di bio-
pirateria. Si chiede che gli agenti pastorali e i mini-
stri ordinati siano formati a questa sensibilità so-
cio-ambientale sull’esempio dei martiri dell’Amaz-
zonia. L’idea è quella di creare ministeri per la cura
della casa comune.

Difesa della vitaDifesa della vitaDifesa della vitaDifesa della vitaDifesa della vita
Nel Documento si ribadisce l’impegno della

Chiesa nella difesa della vita “dal concepimento al

suo tramonto” e nella promozione del dialogo, in-
terculturale ed ecumenico, al fine di contenere
strutture di morte, peccato, violenza e ingiustizia.
Conversione ecologica e difesa della vita in Amaz-
zonia si traducono per la Chiesa in una chiamata a
“disimparare, imparare e reimparare per superare
così ogni tendenza ad assumere modelli coloniz-
zatori che hanno causato danni in passato”.

PPPPPeeeeeccccccccccaaaaattttto eo eo eo eo ecococococologloglogloglogico e dirico e dirico e dirico e dirico e diriiiiitttttttttto ao ao ao ao allllllllll’’’’’acqacqacqacqacquuuuua pa pa pa pa poooootttttaaaaabbbbbiiiiilelelelele
Proposta la definizione del “peccato ecologico”

come “un’azione o un’omissione contro Dio, con-
tro il prossimo, la comunità, l'ambiente”, le future
generazioni e la virtù della giustizia.  Al fine di ri-
parare il debito ecologico che i Paesi hanno con
l’Amazzonia si suggerisce la creazione di un fondo
mondiale per le comunità amazzoniche, così da
proteggerle dal desiderio predatorio di aziende na-

zionali e multinazionali. Il Sinodo richiama “l'ur-
gente necessità di sviluppare politiche energetiche
che riducano drasticamente le emissioni di anidri-
de carbonica (CO2) e di altri gas legati al cambia-
mento climatico”, promuove le energie pulite e ri-
chiama l’attenzione sull’accesso all’acqua potabile,
diritto umano basilare e condizione per l’esercizio
degli altri diritti umani. Proteggere la terra vuol
dire favorire il riutilizzo e il riciclo, ridurre l’uso di
combustibili fossili e plastica, modificare abitudini
alimentari come il consumo eccessivo di carne e
pesce, adottare stili di vita sobri, piantare alberi. In
quest’ottica si inserisce la proposta di un Osserva-
torio Socio Pastorale Amazzonico che lavori in si-
nergia con Celam, Clar, Caritas, Repam, episcopa-
ti, chiese locali, università cattoliche e attori non
ecclesiali. Proposta anche la creazione, all’interno
del Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano
Integrale, di un ufficio amazzonico.
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CCCCCaaaaapppppiiiiitttttooooolo V - Nlo V - Nlo V - Nlo V - Nlo V - Nuououououovvvvvi ci ci ci ci caaaaammini di commini di commini di commini di commini di connnnnvvvvvererererer-----
sione sinodalesione sinodalesione sinodalesione sinodalesione sinodale

Superare il clericalismo e le imposizioni arbi-
trarie, rafforzare una cultura del dialogo, dell’ascol-
to e del discernimento spirituale, rispondere alle
sfide pastorali. Sono queste le caratteristiche sui
cui deve fondarsi una conversione sinodale a cui la
Chiesa è chiamata per avanzare in armonia, sotto
l’impulso dello Spirito vivificante e con audacia
evangelica.

Sinodalità, ministerialità, ruolo attivo dei laiciSinodalità, ministerialità, ruolo attivo dei laiciSinodalità, ministerialità, ruolo attivo dei laiciSinodalità, ministerialità, ruolo attivo dei laiciSinodalità, ministerialità, ruolo attivo dei laici
e vita consacratae vita consacratae vita consacratae vita consacratae vita consacrata

 La sfida è quella di interpretare alla luce dello
Spirito Santo i segni dei tempi e individuare il cam-
mino da seguire a servizio del disegno di Dio. Le
forme di esercizio della sinodalità sono varie e do-
vranno essere decentralizzate, attente ai processi
locali, senza indebolire il legame con le Chiese so-
relle e con la Chiesa universale. Sinodalità si tra-
duce, in continuità con il Concilio Vaticano II, in
corresponsabilità e ministerialità di tutti, parteci-
pazione dei laici, uomini e donne, ritenuti “attori
privilegiati”. La partecipazione del laicato, sia nella
consultazione che nella presa di decisioni nella vita
e missione della Chiesa - spiega il Documento Fi-
nale – va rafforzata a e ampliata a partire dalla pro-
mozione e dal conferimento di “ministeri a uomini
e donne in modo equo”. Evitando personalismi,
magari con incarichi a rotazione, “il vescovo può
affidare, con un mandato a tempo determinato, in
assenza di sacerdoti, l'esercizio della cura pastorale
delle comunità ad una persona non investita del
carattere sacerdotale, che sia membro della comu-
nità stessa”. La responsabilità di quest’ultima, vie-
ne specificato, resterà a carico del sacerdote. Il Si-
nodo scommette poi su una vita consacrata dal volto
amazzonico, a partire da un rafforzamento delle
vocazioni autoctone: tra le proposte si sottolinea
l’itineranza insieme a poveri ed esclusi. Si chiede
inoltre che la formazione sia centrata su intercul-
turalità, inculturazione e dialogo tra le spiritualità
e le cosmovisioni amazzoniche.

LLLLL’’’’’ooooora dera dera dera dera delllllllllla doa doa doa doa donnannannannanna
 Ampio spazio nel Documento è dedicato alla

presenza e all’ora della donna. Come suggerisce la
saggezza dei popoli ancestrali, la madre terra ha
un volto femminile e nel mondo indigeno le don-
ne sono “una presenza vivente e responsabile nella

promozione umana”. Il Sinodo chiede che la voce
delle donne sia ascoltata, che siano consultate, par-
tecipino in modo più incisivo alla presa di decisio-
ni, contribuiscano alla sinodalità ecclesiale, assu-
mano con maggiore forza la loro leadership all’in-
terno della Chiesa, nei consigli pastorali o “anche
nelle istanze di governo”. Protagoniste e custodi del
creato e della casa comune, le donne sono spesso
“vittime di violenza, fisica, morale e religiosa, fem-
minicidio compreso”. Il testo ribadisce l’impegno
della Chiesa in difesa dei loro diritti, in special modo
nei confronti delle donne migranti. Nel contempo
si riconosce la “ministerialità” affidata da Gesù alla
donna e si auspica una “revisione del Motu Pro-
prio Ministeria quædam di San Paolo VI, affinché
anche donne adeguatamente formate e preparate
possano ricevere i ministeri del lettorato e dell’ac-
colitato, tra gli altri che possono essere svolti”. Nello
specifico, in quei contesti in cui le comunità catto-
liche sono guidate da donne, si chiede la creazione
del “ministero istituito di donna dirigente di co-
munità”. Il Sinodo mette in luce come dalle nume-
rose consultazioni in Amazzonia sia stato solleci-
tato “il diaconato permanente per le donne”, tema
molto presente durante i lavori in Vaticano. Il de-
siderio dei partecipanti all’Assemblea è quello di
condividere esperienze e riflessioni emerse finora
con la “Commissione di studio sul diaconato delle
donne” creata nel 2016 da Papa Francesco e “at-
tenderne i risultati”.

Diaconato permanenteDiaconato permanenteDiaconato permanenteDiaconato permanenteDiaconato permanente
Urgenti vengono definiti la promozione, la for-

mazione ed il sostegno ai diaconi permanenti. Il
diacono, sotto l’autorità del vescovo, è al servizio
della comunità ed è oggi tenuto a promuovere l’eco-
logia integrale, lo sviluppo umano, la pastorale so-
ciale e il servizio a chi si trova in situazioni di vul-
nerabilità e povertà, configurandolo a Cristo. Oc-
corre quindi insistere su una formazione perma-
nente, scandita da studio accademico e pratica pa-
storale, nella quale siano coinvolti anche moglie e
figli del candidato. Il curriculum formativo, preci-
sa il Sinodo, dovrà includere temi che favoriscano
il dialogo ecumenico, interreligioso, intercultura-
le, la storia della Chiesa in Amazzonia, l’affettività
e la sessualità, la cosmovisione indigena e l’ecolo-
gia integrale. L’equipe dei formatori sarà composta
da ministri ordinati e laici. È da incoraggiare la for-
mazione di futuri diaconi permanenti nelle comu-
nità che abitano sulle rive dei fiumi indigeni.
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Formazione dei sacerdotiFormazione dei sacerdotiFormazione dei sacerdotiFormazione dei sacerdotiFormazione dei sacerdoti
 La formazione dei sacerdoti sia inculturata:

l’esigenza è quella di preparare pastori che vivano
il Vangelo, conoscano le leggi canoniche, siano
compassionevoli sull’esempio di Gesù: prossimi
alle persone, capaci di ascolto, di guarire e conso-
lare, senza cercare di imporsi, manifestando la te-
nerezza del Padre. Anche nell’ambito della for-
mazione al sacerdozio si auspica l’inclusione di
discipline come l’ecologia integrale, l’ecoteologia,
la teologia della creazione, le teologie indie, la spi-
ritualità ecologica, la storia della Chiesa in Amaz-
zonia, l’antropologia culturale amazzonica. Il Si-
nodo raccomanda che i centri di formazione sia-
no preferibilmente inseriti nella realtà amazzoni-
ca e che sia offerta a giovani non amazzonici l’op-
portunità di partecipare alla loro formazione in
Amazzonia.

Partecipazione all’Eucarestia e ordinazioni sa-Partecipazione all’Eucarestia e ordinazioni sa-Partecipazione all’Eucarestia e ordinazioni sa-Partecipazione all’Eucarestia e ordinazioni sa-Partecipazione all’Eucarestia e ordinazioni sa-
cerdotalicerdotalicerdotalicerdotalicerdotali

Centrale per la comunità cristiana è la parteci-
pazione all’Eucarestia. Eppure – rileva il Sinodo –
molte delle comunità ecclesiali del territorio amaz-
zonico hanno enormi difficoltà di accedervi. Pos-
sono passare mesi o addirittura anni prima che un
sacerdote torni in una comunità per celebrare la
Messa o offrire i sacramenti della Riconciliazione
e dell’unzione degli infermi. Rimarcando l’apprez-
zamento del celibato come dono di Dio nella mi-
sura in cui permette al presbitero di dedicarsi pie-
namente al servizio della comunità e rinnovando
la preghiera affinché “ci siano molte vocazioni” che
vivono il celibato, sebbene “questa disciplina non
sia richiesta dalla natura stessa del sacerdozio” e
considerando la vasta estensione del territorio
amazzonico e la scarsità di ministri ordinati, il
Documento finale propone “di stabilire criteri e
disposizioni da parte dell'autorità competente,
per ordinare sacerdoti uomini idonei e ricono-
sciuti della comunità, che abbiano un diaconato
permanente fecondo e ricevano una formazione
adeguata per il presbiterato, potendo avere una
famiglia legittimamente costituita e stabile, per
sostenere la vita della comunità cristiana attra-
verso la predicazione della Parola e la celebrazio-
ne dei sacramenti nelle zone più remote della re-
gione amazzonica”. Si precisa che “a questo pro-
posito, alcuni si sono espressi a favore di un ap-
proccio universale all'argomento”.

Organismo ecclesiale regionale post-sinodale eOrganismo ecclesiale regionale post-sinodale eOrganismo ecclesiale regionale post-sinodale eOrganismo ecclesiale regionale post-sinodale eOrganismo ecclesiale regionale post-sinodale e
UUUUUnininininivvvvvererererersisisisisitttttà Aà Aà Aà Aà Amazzmazzmazzmazzmazzooooonicnicnicnicnicaaaaa

Il Sinodo propone di riprogettare l’organizza-
zione delle Chiese locali da un punto di vista pan-
amazzonico, ridimensionando le vaste aree geogra-
fiche della diocesi, raggruppando Chiese partico-
lari presenti nella stessa regione e creando un Fon-
do amazzonico per il sostegno dell’evangelizzazio-
ne al fine di far fronte al “costo dell’Amazzonia”. In
quest’ottica si inserisce l’idea di creare un Organi-
smo ecclesiale regionale post-sinodale, articolato
con la Repam e il Celam, al fine di assumere molte
delle proposte emerse dal Sinodo. In ambito for-
mativo si invoca l’istituzione di un’Università Cat-
tolica Amazzonica basata sulla ricerca interdisci-
plinare, l’inculturazione e il dialogo interculturale
e fondata principalmente sulla Sacra Scrittura, nel
rispetto dei costumi e delle tradizioni delle popola-
zioni indigene.

Rito amazzonicoRito amazzonicoRito amazzonicoRito amazzonicoRito amazzonico
 Per rispondere in modo autenticamente catto-

lico alla richiesta delle comunità amazzoniche di
adattare la liturgia valorizzando la visione del mon-
do, le tradizioni, i simboli e i riti originari si chiede
al suddetto Organismo della Chiesa in Amazzonia
di costituire una commissione competente per stu-
diare l’elaborazione di un rito amazzonico che
“esprima il patrimonio liturgico, teologico, disci-
plinare e spirituale dell'Amazzonia”. Questo si ag-
giungerebbe ai 23 riti già presenti nella Chiesa cat-
tolica, arricchendo l'opera di evangelizzazione, la
capacità di esprimere la fede in una cultura pro-
pria, il senso di decentralizzazione e di collegialità
che la Chiesa Cattolica può esprimere. Si ipotizza
anche di corredare i riti ecclesiali con il modo in
cui i popoli si prendono cura del territorio e si rela-
zionano con le sue acque. Infine, allo scopo di fa-
vorire il processo di inculturazione della fede, il
Sinodo esprime l’urgenza di formare comitati per
la traduzione e la stesura di testi biblici e liturgici
nelle lingue dei diversi luoghi, “preservando la
materia dei sacramenti e adattandoli alla forma,
senza perdere di vista l’essenziale”. Da incoraggiare
a livello liturgico anche la musica e il canto. A chiu-
sura del Documento, si invoca la protezione della
Vergine dell’Amazzonia, Madre dell’Amazzonia, ve-

nerata con vari titoli in tutta la regione.
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Nel giorno in cui la Chiesa celebra Nostra Signora Aparecida, la preghiera alla Vergine
patrona del Brasile è risuonata nell’aula del Sinodo all’inizio del lavori della settima con-
gregazione generale, svoltasi nella mattina di sabato 12 ottobre, alla presenza di Papa
Francesco e di 175 padri. È stato lo stesso Pontefice a chiedere all’assemblea di conclude-
re l’ora terza con un’invocazione mariana, che è stata seguita da un canto in onore della
Madonna venerata nell’omonimo santuario nazionale brasiliano.

O Maria Santissima,
per merito di Nostro Signore Gesù Cristo,
nella Tua amata immagine di Aparecida,
spargi innumerevoli benefici
su tutto il Brasile.

Io, anche se indegno di far parte
dei Tuoi figli e figlie,
ma pieno di desiderio di partecipare
dei benefici della Tua misericordia,
prostrato ai Tuoi piedi,
ti consacro la mia mente,
perché pensi sempre
all’amore che meriti;
ti consacro la mia lingua
perché sempre Ti lodi
e diffonda la Tua devozione;
ti consacro il mio cuore
perché, dopo Dio,
Ti ami sopra ogni cosa.

Accoglimi, o Regina incomparabile,
Tu che Cristo Crocifisso
ci ha donato per Madre,
nel beato numero dei tuoi figli e figlie;
accoglimi sotto la tua protezione,
soccorrimi in tutte le mie necessità
spirituali e temporali,
soprattutto nell’ora della mia morte.

Benedicimi, o Cooperatrice Celeste,
e con tutta la tua potente intercessione,
rinfrancami nelle mie debolezze
affinché, servendoTi fedelmente
in questa vita,
io possa lodarTi,
amarTi e renderTi grazie in cielo,
per l’eternità.

E così sia!


